PROFESSOR IVO LIZZOLA:

Grazie dell'invito.

Io spero che non teniamo un filo del discorso, anzi che lo scompaginiamo continuamente e riapriamo continuamente delle buone e nuove domande, un po' come ha fatto Squillaciotti prima, che ci ha lasciato molti interrogativi aperti e si è preoccupato di delineare bene gli interrogativi attorno ai quali siamo chiamati a lavorare.

Anch'io sono figlio della scuola media: io sono andato a scuola media nel 1964 ed è uno strano destino che ci trova qui oggi a riflettere.

Io sarei andato all'avviamento perché ero figlio di un tornitore, per cui sarei stato un pessimo tornitore, penso.

Mi ha colpito molto l'accenno che facevi alle generazioni, alla compresenza di ben cinque generazioni.

Potremmo anche fare una riflessione a partire da questo, mi permetti di sviluppare oltre la diramazione di questo pensiero.

Cinque generazioni che convivono, viviamo questa avventura tra le prime generazioni della storia dell'umanità in modo così diffuso.

Convivere tra cinque generazioni vuol dire nascere figli, tutti nasciamo figli, e quindi affidati alla cura di qualcuno.

Poi diventiamo padri e madri nelle diverse forme della genitorialità, quella più logica, quella culturale, quella spirituale, quella artistica.

Ben presto ci capita di diventare padri e madri dei nostri padri e delle nostre madri, a molti di noi sta capitando perché abbiamo l'età giusta e questo chiede delle acquisizioni tutte particolari, sia per noi, sia per i nostri padri e le nostre madri, in qualche modo figli nostri.

E poi toccherà a noi il compito di riuscire a vivere la stagione in cui saremo figli dei nostri figli.

Cosa vuol dire questo?

Tra le tante cose, questa sorta di soglia evolutiva nella quale ci troviamo, Ceruti la chiamerebbe così, chiede di riscoprire la relazione tra le generazioni e un modo forse inedito rispetto al bagaglio culturale che abbiamo finora costruito.

Chiede di costruirla attorno alla realtà della vulnerabilità, della fragilità, dell'affidamento reciproco.

Nasciamo figli e ci auguriamo di morire figli, accarezzati da altri come quando siamo nati sotto il segno della vulnerabilità e della cura.

Questo è un segno diverso rispetto, ad esempio, alla costruzione dell'autonomia e dell'autosufficienza del soggetto, di regola rispetto al costruire la cultura del diritto dell'individuo.

Bisognerà pensare a dei diritti l'uno per l'altro, altrimenti questo gioco tra le generazioni esploderà in una sorta di logica sacrificale, non solo dentro la convivenza planetaria, ma anche all'interno delle convivenze e dei rapporti fra le generazioni, dentro le famiglie.

Non è una conversione culturale da poco salvare il prezioso senso dell'unicità, della libertà individuale, il valore dell'eguaglianza e sapere costruire un rapporto con la differenza sotto il segno della cura e della responsabilità.

Non della sola parità, ma appunto della responsabilità gli uni per gli altri.

E’ il cuore del avventura educativa fra le generazioni del presente e del futuro prossimo; è il cuore della dichiarazione di senso delle scienze e delle tecniche, della rivisitazione dei patrimoni culturali e dei patrimoni simbolici.

Questa vicinanza incredibile che i ragazzini e le ragazzine in prima media, ma già in prima elementare, si trovano a vivere dentro sé stessi e sé stesse, di pericolosissima vicinanza, di differenza e di plurali appartenenze.

In prima elementare i bambini e le bambine hanno già delle storie cognitive, le storie emotive, rappresentative ed emozionali ricchissime e profondamente diverse.

La scuola deve partire da lì, non può partire da capo, deve inserirsi su questo.

E queste storie in prima media, in preadolescenza e in adolescenza, assumono una forza o si appoggiano sulla maturazione di forze interiori che rendono a volte insostenibile la tensione, faticosissimo il vivere, un po' problematico il crescere, il ridefinirsi o il tornare a nascere dentro il proprio nome.

È un'espressione che a me piace molto per definire l'adolescenza, e forse, non è la prima per tutte le biografie questa nuova nascita.

Molti piccoli e piccole per la storia delle loro famiglie sono obbligati a vivere questa prima nascita dopo la prima biologica, ma di sicuro l'adolescenza lo è e dà avvio ad una serie di altre nascite nelle vite nostre e nelle vite dei nostri ragazzi.

La scuola deve chiedersi come essere un luogo di ricomposizione e reinterpretazione di questo perché è un luogo significativo dell'incontro tra adulti e minori, e può essere un luogo interessante in cui gli adulti diversamente collocati sul territorio, diversamente attrezzati nelle capacità di accompagnamento al crescere di queste storie di adolescenti, all'interno di storie di famiglie, questi adulti attorno alla scuola più che attorno ad altri luoghi possono in qualche modo dialogare, confrontarsi, intrecciare le loro storie perché quella ricomposizione, quella ricarica di senso di significato nella propria biografia unica possa avvenire, non sia abbandonata, non sia troppo esposta alla frammentazione.

E allora i servizi: Aldo Rovetta da anni lavora su questo terreno, è psicologo e non ci lavora da specialista, ma a partire da uno specialismo.

E’ da anni che prova questa tessitura di dialoghi tra sguardi, competenze, interazione di ruoli e di servizi: non semplice.

Possono diventare luoghi della formazione anche ambiti imprevisti nel territorio: lo possono diventare i bar e lo possono diventare addirittura le strutture della Asl, lo possono diventare le Polisportiva e lo possono diventare anche le scuole, lo possono diventare anche gli incontri con i vigili, lo possono diventare tanti luoghi diversi; dipende dalle regie, dall'articolazione delle relazioni, e dipende dalle buone domande che ci si fa.

I servizi sono i più esposti alla semplificazione delle domande, a volte, mi pare di capire.

Ad esempio, i servizi pressati a volte da certe logiche amministrative, possono fermarsi alla domanda: che cosa serve?

E allora si vanno a raccogliere le domande adeguate alle risposte che si hanno ad offrire perché poi succede prevalentemente questo.

Oppure, possono chiedersi: che problema c'è e a quale specialismo lo affidiamo questo problema?

Questo si chiedono a volte gli insegnanti delle scuole elementari e delle scuole medie, nella difficoltà di dominare questi microcosmi così complessi che sono le classi.

E allora vanno a cercare nei servizi la sponda risolutiva a cui delegare.

La terza domanda che ci si può fare è più complessa e più delicata: che cosa ci raccontano questi comportamenti, questi atteggiamenti, questi silenzi, e come possiamo ascoltarli o incrociare dei dialoghi e delle storie con loro?

Io sono contento che parli Aldo Rovetta perché è una delle persone che questa terza domanda nei suoi lavori propone.

Do a lui la parola.

PROFESSOR IVO LIZZOLA:

Grazie davvero Aldo per questi spunti che serviranno, credo, anche per la ricerca da sviluppare da settembre nelle scuole.

Riprendo due spunti passando la parola a Caterina Dimartile per il secondo intervento perché è interessante che le scuole superiori incontrate si rivelino come storie.

È molto interessante perché vuol dire che la dimensione dell'incontro della storia del progetto, forse, si sta facendo reale e non è una cosa di poco conto questa.

Mentre parlava Squillacciotti prima dell'esperienza del lavoro degli studenti di San Gimignano, a me veniva in mente una ricerca fatta pochi anni fa in molte scuole superiori bergamasche che mostravano che più del 76% degli studenti di scuola superiore fa avevano un'esperienza lavorativa pari o superiore ai tre mesi l'anno, non concentrata d'estate solamente quindi.

È diffusissima ed è vissuta prevalentemente in modo da recuperare reddito da gestire in proprio anche al di là del bisogno economico, in alcuni casi è anche però legata a situazioni di bisogno delle famiglie.

Accanto a questa motivazione forte, l'altra motivazione era il volersi misurare incontrando gli adulti in altra maniera per avere una realtà forte.

In quasi nessuna delle scuole superiori incontrate in cui si era attivata questa ricerca si realizzavano significativi momenti di racconto, ricerca e risignificazione di queste esperienze.

In quel caso, la scuola falliva il suo compito di essere uno dei pochi luoghi di ricomposizione possibile.

Allora, davvero sono tante le esperienze esterne a diversi livelli che i ragazzi precocemente portano nella scuola e l'orientamento diventa, probabilmente, il provare a costruire delle esperienze che in qualche modo costruiscano delle prime rappresentazioni e prefigurazioni di sé.

Perché le cose che abbiamo sentito fino ad ora ci mostrano il versante pericoloso sul quale si può scivolare, di una fornitura di contesti anche educativi e formativi che non si caratterizzano come esperienze che costituiscono, ma si caratterizzano semplicemente come esperienze di oggetti esterni, non esperienze cognitive emotive, di relazioni con altri nelle quali ne va di me, esperienze che permettono di costituirmi. Costituire nel senso di una biografia, di una storia unica. Difficilissimo per degli adolescenti arrendersi a questo perché vuol dire accettare la propria mortalità, vuol dire dare forma e direzione al proprio desiderio.

Oggi, tra l'altro, sono favoriti in questa operazione di resistenza da tante belle cose che diceva Rovetta un momento fa.

Allora, una scuola che orienta è una scuola che deve orientare dentro di sé nella costruzione di un proprio paesaggio interiore, nel quale abitano già tantissimi altri e tanti tempi diversi.

Orientare anche alla vita nel senso della responsabile cura di sé, dei propri pensieri e delle proprie capacità, della propria soggettività sociale e storica, della propria relazione con le altre generazioni.

Questo lo spuntoche ci veniva offerto in apertura da Squillacciotti.

In genere, la scuola orienta alla scuola e al lavoro e le spinte ultime spingono ancora in questa direzione.

Risalta dalle cose dette finora come è assolutamente inadeguato un approccio di questo tipo.

PROFESSOR IVO LIZZOLA:

Grazie a Caterina Dimartile che ha usato questa immagine insolita della chiocciola per dire di questi adolescenti nella società che corre.

Ma io riconsegnerei adesso il compito di riaprire nuove buone domande a Emilio Mayer con queste due sottolineature.

Caterina è partita chiedendosi delle capacità di attenzione degli allievi e ha sviluppato tutta la riflessione successiva chiedendosi della capacità di attenzione degli insegnanti e degli adulti.

La facoltà di attenzione è qualcosa di delicato e di difficilissimo da costruire in una persona.

La facoltà di attenzione, quella di cui parla Simon Veil, la capacità di cogliere i fremiti e i gemiti della vita, anche della propria vita interiore.

La Veil dice che gli insegnanti dovrebbero, anzitutto, coltivare la capacità di attenzione perché poi i loro studenti siano capaci di responsabilità.

C'è una connessione fortissima tra attenzione e abitabilità del proprio nome in responsabilità e risposta ad altri.

Il tema della nominazione attraversa l'avventura degli adolescenti: sentirsi chiamati per nome, sentire di essere di qualcuno e per qualcuno.

Qualche anno fa abbiamo condiviso in una ricerca nelle periferie di Bergamo che c'era un modo di dire nei gruppi degli adolescenti, quelli dei motorini e dei bar, per escludere qualcuno e dare una valutazione molto negativa si diceva: "di chi sei poi tu".

Non sei di nessuno, dei gruppi, delle compagnie, dei luoghi, e quindi non hai neanche il tuo nome individuale perché non sei dentro a nessuna storia.

Emilio vive in un osservatorio molto particolare, quello della Provincia e dei progetti adolescenti della Provincia e in luoghi consimili, nei quali si possono andare a intercettare i silenzi e le domande non subito viste e non subito sentite dagli adolescenti, e dal quale soprattutto si può forse avere la percezione di come sia necessario e possibile tornare a costruire dei luoghi di iniziazione per gli adolescenti che non siano di iniziazione orizzontale, ma che siano dei veri e propri luoghi di iniziazione di chiamate esigente, di esercizio di sé nella tollerabilità della propria fragilità.

Per usare le parole che usava poco fa Caterina Dipartile, la possibilità di assumere l'incertezza e di attraversarla, lottarci contro è inutile.

Diventare donne e uomini significa sapere di essere continuamente una storia dentro l'incertezza, ma per questo ci vogliono buone iniziazioni.

PROFESSOR IVO LIZZOLA:

Io voglio usare questi 5 minuti in questo modo.

Ci sono dei dati che indicano una crescita di acquisto dei libri per i bambini, addirittura di libri grossi da parte dei bambini.

Questo a livello nazionale, e recentemente c'è stata anche la fiera di Bologna.

Sta aumentando anche il numero dei libri illustrati e non scritti con bambini e da bambini.

Nella classe di mio figlio, una terza elementare, sono nati ben tre giornali per iniziativa dei bambini e delle bambine che si raccontano e si rispondono.

È interessante questa cosa e indicherebbe altro rispetto a quello che ci siamo detti oggi, ossia a segnalare di tenere molto aperte le categorie di lettura, stare molto attenti a non semplificare, a non costruire troppo con i nostri sguardi, ma a fare in modo che gli sguardi possano intrecciarsi, soprattutto quelli adolescenti.

Noi costruiamo con i nostri sguardi, troppo, l'adolescenza.

Però, se lanciamo dei sguardi con le attenzioni che dicevano prima Emilio, Aldo e Caterina, probabilmente incroceremo altri sguardi e questo provocherà delle esperienze che costituiscono delle rappresentazioni e dei riconoscimenti.

Volevo fare una sottolineatura perché mi sembra troppo preziosa l'indicazione che ci veniva data dal primo intervento.

Io mi ero segnato negli appunti di dire che, probabilmente, vale la pena ricercare attorno alla capacità di incrociare i vissuti difficili e plurale dei ragazzi e delle ragazze con parole adatte tra questi vissuti, quelli che più attendono di essere incrociati nell'incontro con gli adulti, anche nella scuola, in quella situazione privilegiata che è la scuola rispetto ad altre tribù più omogenee, è l'esperienza dei vissuti di sofferenza e di morte.

Non si sa più da dove partire a pensare, dovremo parlarne, dovremo fermarci a parlarne, non si può andare avanti così in questo silenzio.

Credo che sia capitato a molti di noi, quando dei nostri allievi muoiono o degli amici carissimi dei nostri allievi muoiono, e comunque in tutte le classi l'esperienza della morte attraversa le storie nostre con i nostri allievi.

Lì, per esempio, il tempo assume la densità diversa e lì ci si riscopre abitare un linguaggio che si è costituito prima di noi.

Come dice … : noi nasciamo in un mondo in cui si è già parlato prima di noi.

Cominciamo a pensare da questo parlato prima di noi, che già raccoglie storie di vissuti e incrocia le altre novità di avventura umana.

Allora, non è solo questione di rapporto tra linguaggio e pensiero, ma è questione di rapporto tra linguaggio, pensiero e mistero, chiamiamola anche vita, o vissuto, o esperienza che costituisce.

È più complessa la cosa.

E ci sorprendono questi adolescenti con le capacità di dare forma ai loro pensieri, per abitare lo struggimento profondo del loro mondo interiore in questi momenti di sofferenza.

Anche gli sms servono per costruire delle incredibili e delicatissime prossimità, capacità di farsi in presenza.

Anche Internet serve per farsi in presenza di vicende di coetà negli adolescenti dell'altra parte del mondo, in qualche modo incrociati nella propria vita personale, nelle vacanze, negli scambi culturali della propria scuola.

Sono incredibili queste cose, bellissime appunto.

L'esperienza della bellezza, dell’avventura dell'iniziazione, della responsabilità e l'esperienza del dolore e della sofferenza, sono esperienze che non possono stare fuori della scuola.

Il dolore e la sofferenza non si riescono a significare nei luoghi omogenei, sono quelli più messi a rischio dal dolore e dall'evidenza della morte, quindi, lì si evita proprio.

Però, in quell'ambiente così strano, particolare e sociale in cui non ci si è scelti, che è la scuola, a volte capita che si crei un clima ed una capacità di comunicazione tra diversi, anzi in cui c'è bisogno della parola diversa, dell’esperienza diversa.

Anche qui, forse, una scuola sa stare presso gli adolescenti o diventa un luogo in cui gli 
adolescenti sanno sostare presso se stessi, presso i propri pensieri, presso le proprie emozioni, presso le proprie relazioni.

In questo sforzo di risignificazione e interpretazione con altri che tesse l'abitabilità del nostro tempo e della nostra vita.

Allora, questa cosa molto quotidiana può venire attraverso un evento tragico, può venire anche in una quotidianità fortunatamente attraversata da una intuizione di regola, può venire anche in questo modo, un'esperienza particolarmente bella, un viaggio d’istruzione o una visita, di regola può avvenire questo.

Quando questo avviene va a risignificare e a riconnettere anche gli altri tempi, può farlo.

Può anche restare un ulteriore tempo aggiunto, ma può andare ad attraversare con la sua forza di esperienza che costituisce di parola detta, non alla ricerca di esattezza, tra presupposti e conseguenze, ma di parola detta in verità e quindi in incertezza.

Può attraversare gli altri tempi, può permettere quella forma di ricomposizione che è un po’ ritrovare se stessi grazie agli altri.

Ma questa è tutta un'altra storia.

Buona serata a tutti.

